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TORINO 8 NOVEMBRE 
Due sedute in comitato secreto non hanno ba­

stato alla rappresentanza nazionale per terminare 
il solenne dibattimento da cui ancora una volta 
dipendono le sorti del paese e la salute d'Italia. 
I deputati si raccoglieranno di nuovo domani a 
jiorl** chiuse e forse domani uscirà dall' urna la 
■itMitenzafper cui o cadrà una politica incoerente, ' 
rninosa e funesta, i cui amari frutti già comin­

ciano ad assaporarsi], oppure continuerà una con­

di/iono^di cose onde si attristano profondamento i 
buoni cittadini, e si accumulano i mali, sotto il 
cui peso sarà forza alla perfine soggiacere. 

Le rivelazioni del ministero spanderanno la luce 
di questa universale incertezza? o questa luce farà 
fui za alla piccola, ma ostinata maggioranza? Il 
parlamento intiero convaliderà le conclusioni della 
sin commissione, e pronuncierà la sua sentenza 
sovra gli uomini che da tre mesi r. ggono i nostri 
destini ? 11 suo voto sarà la condanna di quegli 
onori, di quelle paure le quali ci scavarono un 
abisso da cui forse a mala pena sapranno ritrarne 
nomini più energici, più credenti nella causa ila­

liana , nella sacra causa dei popoli contro te se­

colari oppressioni? Noi non indagheremo ciò che 
siasi passato nella chiusa aula del palazzo Cari­

guano , né cercheremo quanto possano essere fon­

date le speranze dei differenti parlili che attendono 
ansiosi lo scioglimento della crisi presente. Inter­

roghiamo bensì la nostra coscienza e il fremito 
delle moltitudini che nel cupo loro silenzio mal 
nascondono l'interna agitazione: e ne caviamo una 
risposta chiara, precisa ed incalzante. Egli è tempo 
di rompere gl'indugi e di rimettersi francamente 
ed alacremente per la via che da Irò mesi si è 
abbandonata: è tempo di riconciliare il governo 
colla nazione, il potere coll'imperioso bisogno dei 
tempi, le libere istituzioni col libero procedimento. 
Non s'illudano i pochi retrivi che rimpiangendo i 
passali tempi già sognano di vederne il pronto e 
facile ritorno; non s'illuda soprattutto il governo e 
non riposi nell'opinione che il movimento popolare sia 
di bel nuovo fermato, perchè al suo vessillo non ar­

ride sempre il trionfo. No, sarebbe un fatale in­

ganno codesto, e chi vi prestasse fede potrebbe 
scontare duramente il suo errore. Ove anche la 
democrazia fosse stata battuta in Vienna dagl'im­

periali satelliti, e l'eroica gioventù delle scuole e 
gl'imperterriti operai avessero dovuto cedere alla 
mitraglia ed alle sciabole delle brutali soldatesche, 
non per questo la vittoria del secolo sarebbe men 
certa, non per questo il popolo ristarebbe dalla 
lotta generosa con tanti sacrifizi, con tanto sangue 
iniziata e santificata. 

I nostri rappresentanti ci pensino; pensino che 
tlal loro suffragio può dipendere non tanto la cac­

ciata dell'Austriaco, il ristauro del regno italico, 
la liberazione di sei milioni di fratelli conculcati; 
ma ancora la pace e la tranquillità interna. Oh ! 
si tolgano la benda dagli occhi gli uomini che 
giurano nella ministeriale parola ; osino affrontar 
collo sguardo il vero per quanto egli appaia dis­

gustoso ed ingrato a contemplarsi ! Meditino gli 
avvertimenti che la commissione dei quattordici 
porgeva loro per bocca del suo relatore. Cresce di 
numero e di ardimento una pai te politica che in­

nalza uno stendardo diverso dal nostro; scema in 
molti e s'illanguidisce la fiducia che fu già si viva 
e sincera nell'armonia dei vecchi poteri coi nuovi 
riconosciuti diritti. Guai se si estende il morbo, 
guai se si allargano i sospetti e » moltiplica lo 
scontento ! 

Ed accanto a questa bandiera che si avanza e 
da cui voi rifuggite, un'altra pure s'innoltra da 
cui abborrito del pari, ed è quella della reazione. 
Nei grandi frangenti gli uomini dei partili estremi 
la vincono sempre, perchè più ardimentosi; gii 
uomini delle mezze misure, dei calcoli aritmetici 
non reggono all'impeto di coloro che hanno defi­

nito lo scopo e non scrupoleggiano sui mezzi. Ed 
allora che farete voi, che faremo noi che da voi 
discordi nella condona politica , abbiati, pure il 
comune rispetto alle recenti istituzioni di cui vo­

gliamo lo schietto e durevole consolidamento? 
Queste considerazioni ci desia il momento che 

corre; queste considerazioni stesso potessero valere 
presso gli onesti che crediamo fuorviali da una 
cieca fiducia nel ministero e nel lamentevole si­

stema da tre mesi inaugurato! 
Il volo di domani ci dirà ciò che dovremo spe­

rare e ciò che <lov;,nmo temere. 

Fin dal prima giorno che s'apersero le nuove 
Camere, noi posammo la questione nei suoi veri 
termini. Noi dicemmo che la quistione d'onoro o 
di disonore nazionale, di pace o di guerra era 
innanzi tutto una quistione di Gabinetto. Noi era­

vamo convinti, e lo palesammo espressamente, che 
i ministri dei due programmi non voltano la 
guerra, e volendola pure, non la saprebbero fare. 
Il perchè, andando direttamente al fondo della 
cosa, noi dicemmo all'opposizione che il suo primo 
grido doveva essere risoluto e ferino nel volere 
il cangiamento del Ministero. 

Non ci distoglievano punto da quest' avviso le 
due obbiezioni che ci venivano mosse. 1° Che 
nelle presenti circostanze un cangiamento di Mi­

nistero sarebbe fatale al rapido e continuo an­

damento degli affari. 2° Che d'una quistione di 
nazionalità non bisognasse farne una quistione 
personale. Ma ai primi era facile il rispondere, 
che vale ancor meglio di gran lunga, sollomet­

tersi al danno duna breve interruzione governa­

tiva, che sopportar quello immensamente più grave 
d'una gestione continuamente funesta ai principii 
e agli interessi del paese. Quanto alla seconda 
obbiezione , poco discernimento basta per com­

prendere che non si tratta qui di giudicare i me­

riti o i demeriti personali dei ministri; ma di 
vedere se la loro politica sia o non sia in questo 
momento vantaggiosa alla nazione. Egli è chiaro 
in tal caso, che la quistion personale si risolve 
in una quistione d'idee, come questa si riduce 
alla quistion personale. 

Ciò non ostante l'opposizione del Parlamento 
usando, riguardo al passato del Ministero, un'in­

dulgenza e una longanimità senza esempio, si mo­

strò eziandio pronta a sostenerlo, qualora avesse 
stimato di non tergiversare più a lungo col solo 
partito onorevole che rimanga da prendersi. 

E non è se non dopo i miseri prelesti da esso 
recati alla tribuna, non è se non dopo le sue 

mezze dichiarazioni da esso falle alla Commissione 
di quattordici, che l'opposizione pose nettamente 
per l'organo del deputalo .tuffa la quistione mi­
nisteriale. 

4tT propolito della mediazione, disse questi, se 
non ce ne furono esposte le condizioni positive, 
dalle negative che ci vennero notificate fummo 
sforzati a conchiuderne che esse non rispondono 
all'onore della nazione come noi lo intendiamo, 
non ci datino sufficiente malleveria della sua vera 
indipendenza. E più sotto il medesimo aggiungi, 
che quandanclie volesse riputarsi onorevole una 
pace che sacrifichi alcuno dei diritti acquistati per 
il voto dell'unione, il presente Ministero non po­
trebbe conchiuderla. Poiché se questa paco vien 
fatta da uomini che si mostrarono sempre incli­
nevoli a scioglier la lite piuttosto coi protocolli 
che con le armi, e prima di sperimentare un'altra 
volta la guerra , questa pace sarà slimata frutto 
di debolezza e getterà semi di grandi ire e di 
funesti consigli negli animi. — Noi dicemmo chia­
ramente tulio questo fin dal principio della sessione. 

Che la politica d'un governo sia contraria agli 
interessi del paese , ma che sia nondimeno ap­
poggiata dalla maggioranza di esso , è un fallo 
doloroso purtroppo, ma è un fatto costituzionale che 
mette in salvo se non altro la risponsabilità del 
Ministero. Ciò che non ha scusa, né pretesto che 
lo legittimi in nessuna circostanza; ciò che non 
salva mai di diritto nessuna responsabilità, è la 
politica a doppia faccia , è la politica che una 
cosa fa e un'altra ne fa credere al paese ; che a 
forza di mistero e d'inganno s'acquista una mag­
gioranza la quale non può tenersi per vera e le­
gittima, perchè tenuta all'oscuro e aggirata sulle 
importanti quistioni di cui si tratta. 

Tale fu pur troppo la via fin qui seguita dal 
Ministero il quale nel suo programma pubblico 
dichiarava di voler fermamente mantenere il di­
ritto risultante dai falli compiuti. Ora dalle citate 
parole della relazione Buffa, chiaramente . risulta 
che questo proposito se non in tutto, almeno 
in gran parte fu abbandonato dal Ministero, che 
egli fu per conseguenza altro nelle parole ed 
altro nei falli, e che il paese fu solennemente 
ingannato durante i tre mesi scorsi sul conto 
della sua politica. 

Dopo ciò ci sia lecito fare una interrogazione 
al Ministero e alla Camera. Può egli questa 
tollerare, può quello continuare più oltre una 
amministrazione, convinta manifestamente di dop­
piezza dalle sue ultime dichiarazioni poste in 
confronto con le parole del suo programma? 

AI GENOVESI! 
In qualunque tempo gli ultimi fatti di Genova 

ci fossero stati narrati, altro effetto non potevamo 
provarne che dolore. Non sarebbe mai avvenuto 
che noi pigliassimo partito fra gli aulori di 
quei falli per assolvere gli uni e condannare gli 
altri. In questi momenti poi, in cui la nobile Ita­

lia piange e freme e si agita sotlo il peso della 
sventura e l'ignominia della sconfitta, non ci sen­

tiamo la mente libera abbastanza per vagliare 
quei fatti, e mondare dallo false le circostanze 
vere; ma se anche la mente avessimo libera, l'animo 

non reggerebbe, perocché ad ogni modo si trova, 
senza che sia d'uopo d'accurato esame, che una 
cosa è vera. .Violenza è stala fatta da fratelli con­

tro fratelli, e questo alla presenza, sotto gli occhi 
del nemico che lorda la bella patria. Oh perchè, 
Genovesi, fate codesto, voi cosi generosi, voi cosi 
caldi amatori della libertà, voi cosi prodi a com­

battere per cacciar lo straniero ? Deh ! cessato dà 
codesto ire, dite anche voi che sono stolte, per­

donate, dimenticate ! 
Cessaste è vero dalle violenze di mano, ina 

continua accanita la guerra della parola, quella 
guerra che è si micidiale , quando l'ingegno è 
forte, e il cuore è fervido come tra voi. Ci arri­

vano i vostri scritti che accennano alla ragiono 
e al torlo, ohe danno lode e biasimo, che prote­

stano e reclamano. Noi senza tema di offendervi, 
o Genovesi, vi diciamo francamente che li con­

danniamo lutti codesti scrini ; tulli egualmente sono 
inferiori a voi. 

Dimenticale il passato, non parlatene più; noi 
ve ne preghiamo in nome della patria. Chi è reo 
d'un sopruso ha d'uopo #i lavarsene; chi ha pa­

lilo un sopruso, e ne sente vergogna ne ha d'uopo 
egualmente. Ma il lavacro è comune, è un solo. 
E nei campi di Lombardia , è nel sangue dei 
barbari elio si smorzano le ire. Quella sola, o Ge­

novesi, è arena degna di voi», in quella soltanto 
sono belle e nobili le vostre gare! • 

Riproduciamo nelle nostre colonne le seguenti osser­

vazioni del National, e perchè conformi in tulio all'opi­

nione sostenuta dal nostro giornale, e perchè il National, 
come organo di Rastidc e C ivaiguac, rappresenta l'opi­

nione del governo francese. 
E mollo strano, e noi diremo inconcepibile, che il no­

stro ministero si mastri cosi meticoloso nel rompere gli 
indugi e nel riaprire la guerra per paura di offendere la 
potenze mediatrici, quando la vicina ed amica Francia 
ci invia nel JVutiunu! di tali conforti. 

Noi vorremmo credere che il nobilo Risorgimento non 
ci laccicrà più di sognatori , quande noi diciamo che la 
Francia c'invita al'a guerra. 

II National avea già parlato all'Italia col famoso Ap­

pello che scosse tutti gli animi generosi, meno il pio 
Risorgimento, ed ora torna a mostrare la soverchia meti­

colos.tà (noi diremmo in linguaggio più nello l'imbecil­

lità) di prolungar l'armistizio quando Vienna era insorta. 
Ma già lo dice audio il National, o noi glielo accordiamo 
di buon grado, nissuno suppone nel ministero Revel l'in­

tenzione di fare una guerra temeraria ; ma osserveremo 
al National che se una parte della Camera Piemontese è 
mollo facile ed arrendevole alle voglie raiuUteriati, ve n'ò 
un'altra che allo vane e meschine paure del Ministero 
oppone una franca risolutezza , ed al già troppo lungo e 
rovinoso armistizio preferisce una guerra a tutta oltranza 
per vendicare l'onore del paese. So questa non vince, la 
ragione è tutta aritmetica. 

7'on'no. — Nella seduta del 29 ottobre della 
Camera dei Deputati, il ministero piemontese fu 
vivamente interpellato dai deputali Valerio e Buffa 
sull' attitudine che s'intendeva di prendere verso 
la Lombardia ora che la Valtellina era insorta. 

Il ministro dell' interno.rispose con maraviglioso 
sangue freddo che questa insurrezione stessa pro­
vava che egli aveva ragione di tenersi sulla ri­
serva, e d'aspettare pazientemenle il risultato delle 
negoziazioni. 

APPENDICE 

IL MINISTERO DELL'OPPORTUNITÀ' 

PAROLE DI UN CITTADINO 

Ecco una del le innumerevo l i manifestazioni che fa l'o­

pinione pubbl ica contro un ministero il quale vuole in 
ogni modo stare al potere finché non abbia consumalo 
il sacrifizio della patria, e del principato. 

Noi vogl iamo riportarne alcuni passi osservando ai let­

tori che vi si contengono presso a poco le stesse opinioni 
da noi spesse volte ripetute. Il doverle ripetere fu per 
noi argomento di sdegno e di dolore , sarà stato cagione 
di noia per chi ci logge , e forse cadrà vuoto d'ogni effelto 
pel minis iero e i suoi aderenti , i quali occupati ad aspet­

tare I' esito del la mediaz ione , l 'opportunità del la guerra , 
certamente non hanno t empo di leggere . 

« . . . L ' o p p o r t u n i t à , poiché questa fatalo parola vi 
ia t i dal labbro in argomento di tanto ril ievo , m a 1' op­

portunità saprete voi comprender la , afferrarla presentan­

dosi? E quando mai, s i ccome proclamarono tutti i m e m b r i 
dell'opposizione, quando mai si presentò così spontanea e 
«porla? L ' i m p e r o austriaco laceralo da diverse l o t t e , da 

mille desideri i combattent is i , V i e n n a in r ivoluz ione , l ' im­

peratore fuggiasco , la camarilla smascherata , atterrita ) 

sciolta, due popoli generosi, il Tedesco e l'Ungareie, che 
gridano a noi, e ci tendono la mano; la Francia oflìziale 
che non cela nò le sue simpatìe m> il IUO interesse a pro 
dell' Ungheria; il vero partito salvo che sedotto , tradito 
da Jellachicli, comincia ad aprir gli occhi e a conoscere 
il serpe (Iella monarchia morente e inlirÌ2zi(a eh' egli 
voleva riscaldare, ritornare a vita col sangue doi popoli; 
la Valtellina insorta , la Lombardia che attende solo un 
segno, o altro circostanze che lacio per brevità, sono por 
voi eventi lontani, incerti e l'orse effimeri, e \« co degni 
di fede; ma so l'opportunità non la riconoscete nelle re­

gioni lontane, cercatela innanzi di voi, fra i nostri popoli, 
nel Piemonte, nell' Italia. Cercatela innanzi a voi nel po­

polo che vuol ad ogni costo uscire da una situazione in­

certa , penosa, in equieta , insopportabile; cercatela nel 
Piemonte che si vede esaurire senza rerun compenso di 
uomini, di danari, e che è dannalo a sopportare solo e 
senza gloria i posi della guerra , mentro Io altre torre 
amiche, che seco potrebbero dividerli, sono dissanguate, 
isterilito dall' inimico ; cercatela nell' esercito , il quale , 
composto di tanti padri, inaliti, aitigiani, sforzati ad il­

languidire in uno stalo d'inerzia ignobile e penosa, chiede 
d'esser reso alle proprie famiglie o la guerra ; cercatola 

nella parte dello sialo maggiore che si conservò ^>ura, e 
che deve ardere di desiderio di poter lavare quando che 
sia la macchia e il vitupero, che per colpa di pochi, cade 
su tutto il corpo; cercatela nei mille profughi che dallo 
nostre città, dai villaggi , dalle rupi dell' Elvezia , dalla 
Francia mirano e sollevano la voco, e dicono : « Noi 
aspettiamo il vostro cenno, attendiamo die voi spieghiate 
la vostra bandiera, per stringerci intorno a lei , e volare 
al trionfo o alla morto ; > cercatola nella Lombardia , 
nella Venezia, che dislese sul letto del martirio, estenuate, 
affrante, altro segno ormai più non danno di vita che pei 
lai e sospiri dai morenti, mUti ai fremiti mal compressi 
dei pochi che, fidenti ancora, si preparano e attendono ; 
cercatela finalmente nell'interesse vostro, del Re, della 
monarchia che amate e vuoisi conservare. Chò, voi non 
lo ignorate, come una serie di eventi infausti e in parte 
inesplicabili , abbiano suscitato in alcuni un dubbio, il 
quale io non esito di qualificare calunnia abbominevole, 
ma che Europa udì e ripetè, e che il nemico non rista 
di propagare e alimentare, e cui sventuratamente ora lo 
vostre parole verrebbero a porgere un peso e una gra­

vità deplorabile. 
• Imperocché un partito il quale non è secoudo a nis­

suno nell'amare l'Italia , ma che simile in ciò a chi troppo 
ama e troppo soffrì , è diffidente e sospettoso, da lungo 

tempo entrò in pensiero che quegli il quale prese nobil­

mente a rialzare le sorli d'Italia non vi fosse tratto da 
generoso slancio dell'animo, da lunga fede e amore a prin­

cipii santi, ma lusingato dui destro che per un istante si 
ollVia, o meglio dall'opportunità fuggevole e fallace. 1 fatti, 
essi dicono ancora, rispondono a capello al nostro asserto. 
Quando si valicava il Ticino, la causa dei popoli era 
ovunque trionfante , a Parigi, a Rerlino , a Posen , a 
Vienna, a Milano , a Venezia ; e allora i vessilli sardi si 
avanzarono baldanzosi e trionfarono. Ma verso ilgiugno e 
il luglio, l'aura soffocante della reazione o del dispotismo 
parve spandersi di nuovo sull'Europa ; da Parigi alla Mol­

davia , da Rerlino a Francoforte e Vienna il dispotismo 
pareva sollevare ovunque la testa , raccogliere le sue forzo 
stordite un istante, ed ecco ad un tempo i nostri vessilli 
li arrestarono anch'essi; un'inerzia cupa, soffocante come 
i vapori che esalavano le maremme di Mantova vanamente 
bloccata , si aggravò sulle truppe, e precedette di poco 
non dirò no la sconfitta , ma la ritirala precipitosa, Io 
scompiglio , lo scioglimento dell'esercito. Ecco ora la sorta 
comincia a mostrarsi meno avversa ai popoli, la lolla è 
ingaggiata, e ricominciò feroce Ira le due parti, e voi, 
o ministri dell'opportunità , porgete un'arma più tagliente 
ai sospetti di quel partito, perche confermandosi vieppiù 
nel loro ragionare lo rincalzino col dire : voi ora vi assi­
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Il ministero, aggiuns'egli, non vuole faro una' 
guerra temeraria. Nettuno gli suppone una simile 
intenzione; ma egli è spingere un po'lungi la sua 
non­lemerità quando mette innanzi gli avvedimenti 
di Vienna come «n motivo per prolungart l'armi­

stizio. Se la Camera dei Deputati piemontesi trova 
che questa sia logica di buona qualità nes/uno po­

trà accusarla di esser troppo esigente. 

Dal Reno, 3 novembre. 
Mollo sonosì ornai diminuite le speranze degli 

uni,' i timori degli nitri di veder con sanguinoso 
e micidiale scontro taglialo finalmente il nodo si 
stretto aggruppato da non si veder come si debba 
altrimenti scioglierlo. I corrieri di Vienna del 26 
e del 27 ottobre son giunti, quantunque ritardati, 
e recano notizie assai confusa del vero, ma che 
mostrano tuttavia inclinazione alle trattative. La 
disfida a morte dal manifesto del Windischgràlz 
gettata ai Viennesi, fu adunque una bravala del 
nuovo generalissimo, che spaventò più la corte 
della città minacciala. Imperocché la sollevazione 
colà fece venire a galla di certi pensieri e dise­

gni che gl'imparziali già da multo sospettavano, 
dai cortigiani veder non sì volevano, ed ancor 
meno dalla Sofia, più di tutti confidente.nella fede 
del suo Jellachicli. Né ciò debbe parer gran cosa; 
che bene spesso il cuore predomina la fredda ra­

gione, quantunque sagacissima, e le belle appa­

renze di fuori impediscono di sospettar le mo­

struosità dell'animo sotto care forme nascoste. Se 
non che a tempo le magagne danno in fuori, se 
ambiziose voglie, creduti^ si vicine a pieno con­

tentamento, vengono inaspettatamente a conflitto 
con le tenere inclinazioni. 

Qual che si fosse la primitiva cagione delle dis­

sidio Ira Magiari e Croati, la mossa di questi fu 
tosto dai più perspicaci avuta per un primo passo, 
che genti alquanto distinte fra sé, tutto della me­

desima origine slava, facevano ad ottener premi­

nenza nello imperio. Se non che la Corte vien­

nese, oltre ogni altra cosa desiderando ritogliere 
agli Ungheresi tulta od in parte almeno l'autono­

mia che il buon Ferdinando, dopo gli accidenti 
del marzo, loro avea di spontanea risoluzione ac­

cordata, poco curando il pericolo lontano, die mano 
a quel moto. Arnesi da guerra, pecunia ed ogni 
maniera di sussidii si concessero ai sollevati Croati, 
e il bano, prima chiarito ribelle, a sommossa o 
per intercessione di onnipotente protettrice, ribe­

nedetto dall'imperatore e rimesso in pienezza di 
grazia. 

Cosi afforzato e col prestigio che gli veniva dal 
nomo di governatore civile e militare di tutta Un­

gheria, con pienissime autorità da sovrano, proce ­
deva il bano accompagnalo dalla vittoria alla volta 
della capitale. Ma le sorti, a lui in sul principio 
favorevoli, non lardano a mutarsi; e di vincitore 
costretto a dare in dietro a più a più, Vienna 
sollevasi a cavarlo d'impaccio. Imperocché sotto 
ombra e pretesto che la fede giurala costringc­

valo ad accorrere in difesa del suo signore e del­

l'imperiale autorità in sua propria sede minac­

ciata, lascialo il suolo ungherese, in su quel del­

l'Ausilia entrò. 
Giunto in faccia di Vienna con le sue bande 

barbariche, sì cominciò ad entrare in pensiero ed 
a sospettar le conseguenze che la soperchia auto­

ma, posla in mano di un capo di parte, potevasi 
condur dietro, svantaggiose, non che alla monar­

chia, allo splendore del trono medesimo. E siccome 
sempre finisce con proprio danno chi a forza di 
soppiattone intende a vantaggiarsi, cosi la Corte 
riparatasi ad Olmulz, Volle agli effetti della prima 
con una seconda perfidia porro riparo. Quasi di­

menticato adunque, il bano esser in Ungheria un 
alter ego dell'imperatore, si nominò il Windisch­

gràlz, il domatore di Praga, comandante in capo 
di tutte le genti imperiali, da quelle in fuori che 

dete dunque spoliator! inerti della lolla mentre tutti gri­

dano: muovetevi; e finalmente o il dispotismo ne escirà 
trionfante, e noi saremo sacrificati , e la vosfra inerzia vi 
farà scusa e manto presso di lui : o trionfa il popolo, al­

lora l'opportunità sarà palese e direto: moviamoci. 
» Ma in tal caso guardatevi non si sollevi quella voce 

fatale che tante volle e così terribilmente risonò in que­

sti tempi all'orecchio dei ministri e dei monarchi, e che 
grida: — È troppo tardi. 

» lì qui, a tacere tutte le emergenze che potrebbero 
sorgere nei nostri paesi, discorriamo soltanto degli eflelli 
che potrebbero derivare all'Italia dal trionfo del pallilo 
popolare a Vienna. Il partito democratico quando prendo 
in mano le redini del governo, non solo non vuol cedei la 
in nulla olla monarchia, e non patisce che l'impero de­

cresca in potenza ed ostensione, ma vi reca quell' ener­

gia , quella forza giovane, ardente , audace , ignota alle 
vecchio monarchie europee, quell'ansia d' espansione che 
ribollo in quanti hanno un principio, un vero grande da 
diffondere e far trionfare. L'Italia, il Piemonte , che si 
mostrarono indifferenti, ineiti nell'ora della lolla, non 
meriteranno meglio i riguardi dei democrali viennesi, 
che i Slovacchi, i Croati ; l'Italia godrà forse di qualche 
guarentigia, libertà maggioro elio per lo innanzi, ma fin­

itimo germanico non lo vedrà «cosso ancora, graverà 

l'Italia crudelmente padroneggiando consumano; 
e si il Jellachicli a lui subordinalo, fu implicita­

mente al nulla ridotta sua suprema autorità pur 
nell' Ungerla medesima. 

Ora destituito dall'ambiziosa speranza, che ge­

losamente custodito avea nel suo dentro, il fedel 
bano tradisce sé medesimo in un indirizzo alla 
Slowaska Lipa di Praga, cosi parlando: « Cari 
compagni, amati fratelli : Quanto operai inaino ad 
ora clebbe vi avrà dimostro a che io intenda, 
e quali siano i desideri miei. Ardentissimo dello 
Slavismo ( Slawenthum ) , sono ora nel profondo 
dell'animo mio persuaso, lui essere il miglior 
puntello dell'Austria, come questa ad esso indi­

spensabile condizione; intanto che se un'Austria 
non v'avesse, a noi bisognerebbe costituirla. Ntun 
uomo ragionevole ignora certo esser l'esislenzividil­

rAustria da quella dello Slavismo condizionata, 
come l'esistenza di questo all'altra slrettamente 
congiunta. Per la qual cosa era dovere di fedele 
ed intimo slavo di abbassare in Pest e di annien­

tarvi la parte anli­austriaca quivi levata in capo. 
Se non che procedendo io contro quel nido del­

l'aristocrazia magiara, sommossesi il nostro comune 
nemico; il quale avendo il di sopra in Vienna, 
avrla della metà diminuita la mia vittoria di Pesth; 
e Vienna tornata sarebbo il principale sostegno dei 
nemici nostri. Per la qual cosa contro questa mi 
volsi con tulio il mio esercito, a castigar nella 
capitale dell'Austria i nemici dello Slavismo. E 
smisurata tu la mia gioia vedendo i miei fratelli 
Boemi guidati dalla medesima persuasione, che la 
partenza di colà dei loro rappresentati li vie mag­

giormente corroborò; e si recar loro viltriei in­

segne sollo le mura viennesi, a poi>er la mano 
a me ed al fraterno esercito, a vincere eroica­

mente od a gloriosamente morire. Quanto a me, 
guidami solo queslo fermo pensiero, che vo a com­

battere pure i nemici dello Slavismo in Vienna, 
e nutro speranza che voi non solamente 11 com­

prenderete, ma eziandio if mio operare aiuterete. 
Abbiatevi il mio saluto. 

Dal quarlier generale dell'esercito Croatc*­Sk&o, 
in Zwbll'arringeti, il 22 di ottobre. 

JEU.ACIIICH, va. p., bano. » 

Ecco adunque chiarito dalle sue parole me­

desime quanto già da tempo aveano i suoi con 
buon fondamento sospettato. Non in servizio del 
suo Signore volse costui le armi contro la capi­

tale dell'imperio; non per ordine ricevutone; ma 
puramente dal fermo pensiero guidalo di combat­

tere »' nemici dello slavismo : i quali poi sono i 
Tedeschi dell' Austria non meno dei Magiari d'Un­

gheria. Per la qual cosa i pensieri ambiziosi di 
questa formidabil parte non debbono ornai esser 
più un mistero per persona. Lo slavismo vuole 
un' Austria, cioè l' unione intima delle svariate 
parli dell' imperio, qual fu infino ad ora, ma 
un'Austria ad esso sommessa e da esso padroneg­

giala. Ma resta a vedere se Tedeschi e Magiari 
vi si sommetteranno, o se avranno vigore bastante 
da resistere a coloro, che al cotale indirizzo ri­

spondono di esser pronti e parali di dare e beni 
e sangue allo slavismo, dal Jellachicli tanto glo­

riosamente vittorioso fatto ne' campi ; pronti e pa­

rali a seguir le sue insegne alla prima chiamata, 
ed ovunque a lui piacerà di volgerle. Tale è al­

meno la risposta fattagli dagli Czechi di Praga, 
più che mai infiammali dal suono di sue lusin­

ghiere paiole, udite nella loro Slotoaska Lipa alla 
tornata del ventiquattro. 

Né dalla si fatta risposta discordano pure i falli : 
conciossiachò i rappresentanti boemi, partitisi dal 
parlamento viennese, come prima la sollevazione 
scoppiò, e raccoltisi a deliberare in Praga, un 
loro Palali}' ed un Pinta inviarono aci Ohmilz re­

cando all' imperatore loro ferma risoluzione di non 
volere a patto veruno tornarsene, alle loro sedi; 
dichiarando che se '1 parlamento non venisse di 
Vienna mutalo in altra città, essi non potriano pre­

tuttavia, e chi sa di qual pondo! sopra di lei, e noi ce 
to saremo .meritato. 

» Che rimane adunque ? O siole uomini di qualche 
principio , di qualche convinzione politica, e non resta 
che interrogar questa, e agire, agire con prontezza, ener­

gia o tenacità ; o siete gli uomini della sorte , delle cir­

costanze, dell' opportunità, ed allora sappiatela crearo , o 
almeno comprendere, afferrare. 

» . . . Sì, la monarchia ! In faccia ai troni d' Europa 
che vacillano e crollano d'ogni parte, in faccia a ministri 
e re sbalzali dal soglio , ad altri che paurosi, raminghi 

' non sanno quale delle cento loro città possa offrir loro 
asilo metio perigliosi; in faccia ad una Repubblica, che 
quanto più fu lenta a nascere, ed ebbe più combattuti i 
giorni dell' infanzia, ripromette vita tanto più durevole e 
gagliarda, sola la monarchia sabauda si può rialzare più 
forte e più gloriosa ; lo può ad una sola condizione , di 
farsi con lealtà d'animo o sicurezza amica a libertà, pro­

pugnatrice sincera" d'Italia, vindice dei dolori, degli ol­

traggi a lungo parliti. Le monarchie europee non si per­

dettero che por essersi lasciale strappare a pezzo a pezzo 
quei diritti, quelle guarentigie che i tempi nuovi esige­

' vano , elio per volerle poscia a po/zo a pozzo ritogliere, 
e per aver sepaiali i propri! interessi da quelli della 

J nazione. Esse caddero ; i popoli, i principi! stellerò o 

vedere elio cosa la Boemia sarebbe per fare. Un I 
reslicciuolo di modestia non permise per avventura ' 
che chiedessero ad un tratto l'Assemblea nazionale 
in Praga, ma l'intenzione traspare. E la corte ad 
aderire, o da mal concetto desiderio di abbassare 
e castigar I' antica capitale fattasi restia a' suoi 
piaceri, o da timore di una parte che, cresce/ido 
a più a più, in potenza, simula ed è forse meno 
ricalcitrante alla principesca autorità, ad aggior­

nare adunque il Parlamento per richiamarlo alle 
deliberazioni nella oscura Kremsier, più tosto che 
città, villa del prelato d' OlmUtz. 

Ilo detto simula, imperciocché lo slavismo non 
pretermette di ricorrere allo statuto, quando le* am­

bizioni entrano in giuoco. Cosi la medesima Slo­

toaska Lipa, accettate dal Jellachich, e don somma 
soddisfazione ateolte, parole che dovriano farlo 
chiarir traditore dell' Austria, non che allo statuto 
ribellante, mandava poco appresso protestando al­

l' imperatore e contro gli atti allo statuto mede­

simo contrari'!, che Windischgràlz si permetteva, 
cingendo Vienna in nome sovrano. 

E mentre se cotali cose addivengono in un im­

perio insino ad ora mantenutosi con le arti non 
so se più meschine o turpi di una politica che 
sembra non si saper argomentare a trovarne fuori 
delle nuove e più efficaci; a Francofobe si stan­

ziano dal Parlamento tedesco a grandissima mag­

gioranza di voli i seguenti due articoli dello sta­

tuto germanico : 
« Nitina parte dell' imperio può venire par tal 

guisa unita a paesi che non fciaiio tedeschi , da 
costituire con essi un solo slato. 

« Vn paese tedesco , avendo un solo principe 
con altre provinole non tedesche, dovranno le re­

lazioni tra quello e questo ordinarsi secondo i 
PI11NCIPI1 DELLA MERA UNIONE P«nSONALE. » , 

Veramente restano a precisar quali siano i si 
fatti principii, ed a vedere se alla corte di 01­

millz piacerà di accettar tali disposizioni, o amerà 
meglio di scostarsi affatto dalla confederazione 
germanica. Ma checché ne avvenga , certo non 
sarà chi non veda in quali impacci quella sia per 
trovarsi. Conciossiachò, o le cose acconciatisi a 
quiete tra essa e la parte tedesco­ungherese, e lo 
slavismo si dibatterà, e tenterà con ogni mezzo di 
levarsi e giungere all' ambita preponderanza, che 
già lusingasi aver meritato; o Vienna sommessa 
ed ornai da armi fratricide miseramente guasta , 
quello proseguirà i suoi trionfi , costituendo tale 
un'Austria, quale dichiara fargli mestieri, e gli 
Austriaci tedeschi appelleranno a Francofone ed 
alla Germania; la quale dopo aver da settentrione 
protette alcune migliaia de' suoi figliuoli con aperta 
guerra, non potrà senza taccia di codardia al co­

spetto di più numeroso nemico abbandonarne da 
levante parecchi milioni, che le mani levate in­

vocassero sua assistenza. Imperò dopo Io fiere scosse 
di questi ultimi mesi, altrui potria assai malo pro­

diro di casa Habsburgo­Lotringen, se non avesse 
ornai date tante provo di tenacissima vitalità, non 
che ne' moderni, pur ne' tempi ebe noi antichi 
ornai appelliamo. So non che i bisogni e le ideo 
do' popoli in casa, non le invidie e nimicizie prin­

cipesche di fuori son quelle che a' di nostri con­

viene reprimere od accontentare; e ciò male viene 
alla lunga fatto al fumo delle artiglierie, o alla 
punla delle insanguinato picche, o alla sfrenatezza 
delle soldatesche barbariche. P. . . . 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Alla novella dell'insurrezione lombarda noi pen­

savamo finito il martirio di quelle contrade, su 
cui pesa ancora oggi il dispotismo dell' esercito 
austriaco. Fu martirio la schiavitù di treni' anni, 
che i despoti, i vili chiamavano pace; ma le pugne 
della indipendenza non sono martirio, sebbene 
siano agitate per mezzo a fiumi di sangue. Un po­
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trionfarono: sola la monarchia sabauda cedeva non costretla, 
e mcltevasi alla testa del movimento nazionale; l'Europa 
vide per la prima volla un re alla testa d'un popolo, che 
corre a libertà. Il caso fu così singolare, che molli furono 
presi da meraviglia ; poscia alla prima sorpresa tonno 
dietro il dubbio, il pavido sospetto, o infine la nera 
calunnia. » 

L'opuscolo, da cui togliemmo le soprascritte parole, non 
è di un deputato, né di un giornalista , a cui si possano 
attribuire spirito di partito ', od avversione al potere ; è 
semplicemente un onest' uomo che non intende di metter 
fuori un'opinione tulta sua, ma di esprimere con chia­

rezza il risultamento delle opinioni di molti. Per questo 
solo ne abbiamo fallo soggetto di un piccolo cenno. 

Ma poiché I' opportunità ci viene, vogliamo porgere al 
ministero un consiglio. È tempo che esso si ritiri ; non 
può più rimanere, è troppo screditato. Dacché una com­

missione lo ha dichiarato inabile a procurar sì una pace 
onorevole, sì una guerra felice, invano egli si appella 
alla Camera intera, dove ha una maggioranza di pochi 
Voli. Dacché nella Camera fu posto il partilo di accor­

dargli questo appello non por diritto che gli compete, 
ma per generosità, il ministero deve ritenersi sostanzial­

mente condannato, o non può più sperar una pace ono­

revole né colla opposizione, né col paese. Il credito di un 

polo clie si solleva contro la dominazione straniera 
prova in quei momenti supremi una gioia incita­

bile, perocché sente il diritto, adempie il dovere 
torna all'altezza della sua dignità. E nói combat­

tuti fra la speranza e il timore, fra l'ammirazione 
dei generosi insorti e la vergogna della nostra 
rfuiete, feriti anche (non lo possiamo dissimulare) 
dal pensiero dei danni infiniti che l'insurrezione 
porta alle vite ed agli affetti, noi sentivamo che 
nel profondo dell'animo la gioia prevaleva al do­

lore e la fiducia della vittoria al timore della 
sconfitta. 

Ed anche una volta ci fallirono gli avvenimenti! 
Anche una volta la forza bruiate ebbe trionfo ' 
Il martirio della Lombardia e della Venezia è 
ricominciato! 
* Il barbaro ha gettala la maschera, egli con­

fessa d' essere in mezzo ad una gante nemica. 
continua le stragi, le rapine, gl'incendi, gli stupri, 
impreca ai caduti, grida traditori i traditi, e per 
più vitupero li accusa delle infamie sue proprie. 
Il barbaro sparge le sue menzogne per le dolenti 
ciltà, tenta gli animi dei contadini contro gii 
agiati, e fa ogni sforzo por seminare la diffidenza, 
per accendere l'ira nei petti dei nostri fratelli. 

I dibattimenti della Camera di questo regno, 
gli andamenti del nostro governo, le opinioni dei 
nostri giornali ministeriali, tutto pel barbaro è 
un' arma contro l'indipendenza italiana. I poveri 
tribolati ora credono le armi nostre già presso al 
confine, già incominciata la pugna ; ora abban­

donano ogni speranza, e danno colpa a noi ili 
viltà e di tradimento! 

Piemontesi ! rompiamo gì' indugi, corriamo al 
soccorso, salviamo i nostri fratelli e la patria, a 
se altro non si può salviamo almeno I' onore ! 

E L E Z I O N I 

Il prode capitano de' bersaglieri LVONS è de­

putalo di Moucalvo. Invano alla scelta del valoroso 
il partilo ministeriale opponeva un beniamino tulio 
proprio dalle sue viscere, un fratello del mini­

stro di tulli i ministeri, del salvatore Revel ; in­

vano una persona che il ministro Pinelli insi­

gniva testé di un'atta carica, recavasi, or sono pa­

recchi giorni, a Moncalvo a mendicare di casa in 
casa voti pel candidalo ministeriale. Ecco il risul­

tato dello scrutinio; 

Primo oi'orno 

Lyons 76 , Rfcvel 17, avv. Manacorda H . 

Secondo oi'orno 

Lyons 55, Revel 6ll 
Il collegio elettorale di Arona, fedele alle sue 

simpatie pei nostri fratelli di Lombardia, poiché 
l'illustre Manzoni rifiutava il mandato, sceglieva a 
surrogarlo un illustre discepolo dell' autore dei 
Promessi Sposi, ACHILLE MAURI, nome caro alle 
lettere italiano. 

Noi non avevamo iscritto tra i candidali Achille 
Mauri, perchè temevamo che lo stesso motivo per 
cui Gabrio Casali e Durini non accollavano la de­

putazione , sospingesse anche il segretario della 
Consulla lombarda al niego. Però, poiché ci con­

sta che l'illustre Lombardo accetterà l'onorevole 
mandato, noi facciamo plauso alla scelta degli 
elettori aronesi. ACHILLE MAURI mostrò mai sem­

pre, in tempi difficilissimi, animo cittadino asso­

ciato a nobile ingegno; e la Concordia, che egli 
talvolta orna de' suoi scritti generosi, saluta in 
lui un provato difensore della causa italiana e 
delle giovani nostre libertà. 

Il collegio elettorale di Sanfront rieleggeva a 
suo rappresentante il prof. TONELLO primo uffiziale 
del Ministero della pubblica istruzione. 
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ministero è una cosa delicatissima ; è comò I' onestà di 
una donna, direbbe il ministro Pinelli. 

IL GIURAMENTO 
DELLA fiUAUMA NAZIONALE I)'.4STI. 

In Aiti la guardia nazionale , non sono molli giorni, 
presta\a il giuramento alla Costituzione. In quella gene­

rosa e fervida ciltà doveva essere soldino spettacolo U 
religiosa e militare funzione ! I gagliardi pronipoti di 
Vittorio Alfieri blandendo quelle armi hanno profonda 
mente sentito come tarda agli Italiani di cancellalo un 
infauslo passato, e rivalicando il Ticino di redimere quelle 
terrò insozzate dallo straniero, e rinfrancare l'orgoglio na­

zionale raumilialo da tristi vicende e da una camarilla clic 
solto il mantello dell'opportunità lenta di soffocare ogni 
libero nostro anelito. Oh ben parlarono i forti cittadini 
Luigi Raino, Berruti e Giambattista Giuliani, in cjpel giorno 
santificato dalla religione che benedisse alla giovano e 
coraggiosa milizia cittadina. L'anima del Giuliani si pa­

lesa in ogni evento come ella fu sempre gentile e ga­

gliarda di patrio affetto! Egli lasciò le ospitali spiaggia 
liguri, ed accorse in riva al Tanaro come a gioconda lesta, 
e se il prepolente desiderio aggiunge forza alla preghiera, 
noi siamo ceitì che saranno iulesi da Dìo i voli del de­

gno sacci­dolo e dell'egregio cittadino, Abbiamo sollW'10 

le parole degli oratori della milizia astense, e vorremmo 
poterle riprodurre in queste pagine, se il consentisse I" 
spazio, come vi consente il desiderio. 



LA CONCORDIA 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 4 ftoi'cm&r* 

presidenza di ALFIERI M SOOTBON» Fiee-Pruniienf». 

Si apre l'adonama alle ore 1 e l | i circa colla Iettar* 
dd processo verbale. 

\\,r,no luogo le solile rettificazioni. 
;/ «nafor» De Fornari non lo appunta d'errore, ma di 

iasalficiea*» ; avrebbe desideralo che si fossero «pene 
maggiori parole sulla sua intenzione. 

| senatori concedono maggiori parole ed approvano il 
processo verbale. 

Tk'ion di Rtvtl ministro di finanze presenta al Senato 
li sua appendice cogli annessi articoli allo leggi del 7 
ictleinbre. 

Il {'residente dà atto della presentazione. 
Il senatore Qaarelli annuncia alle Signorìe illustrissjme 

el ercel cnlissime i doni fatti al Senato. 
// Presidente aggiunge un opuscolo del ministro di li-

nati7o intitolato: C'oniiuVralioM sur i'emyrunf obligatoirt 
poi té par les decrets riti 7 septembre 1818 dans set rap­
pai ts avec la Savoie ( la Galletta Piemontesi dice 1843, 
mi uni crediamo che sia un solito errore di quel gior­
nale ). 

il >tna(ote Giovanetti logge te petizioni : 
1. Un prete supplica il Senato por esigere il reddito 

di un censo di lire 2,000. 
2. Giovanni Rallista Ronavia si raccomanda al Senato 

per far citare in giudizio il sindaco di Saluzzo. 
il «malore Giovanetti legge la classificazione dei sena-

lori in cinque uffizi distinti. 
Il Presidente invila i senatori a parlare intorno il pro­

getto di legge svigli atroaniamenti degli uflìiiati superiori 
iuK esercito nationals. 

Il senatore Colli relatore della Commistione dice, che 
dopo aver ponderato la legge con maturità (la Gattello. 
Piemontese dico maturità, ma noi crediamo che sia un so­
lito errore di quel giornale), richiesta dell' importanza del 
•oggetto; propone l'adozione dell'articolo 1 e 2, soppri­
mendo le parole avendo riguardo al solo merito ; e qual­
che altra nudificazione di questo genere. Limita poi 
all'articolo 3 l'autorità al ministero della guerra, allo 
spazio d'un mese. 

Il senatore Sahmo vuole che nessuno sia promosso ad 
un grado superiore se non dopo aver percorso due anni 
liei grado che occupava prima, tolto it caso di battaglia; 
desidera poi che sia rispettata la progressione naturale 
di grado in grado. 
' Il senatore Della Torre si mostra contrario alle leggi 
fatte con poca comodità. Parla del temperamento del 
grande Federilo, e propugna il ripiego del comando ad 
altri ( la Gaxtetta piemontese dice airi, ma questo Io cre­
diamo un solito errore di quel giornale) in ria provviso­
ri. Nota tutte le dolcezze del temperamento del grande 
Federico. Con questo si può, aggiunge egli, riparare allo 
sbaglio; e di sbagli il governo può commetterne ( appro­
vazione dalle tribune). E qui il senatore fa il caso d'esser 
egli il ministro della guerra {rumori), e dice quel ch'egli 
farebbe. Invila a por mente a Napoleone, che pure era, 
aggiunge, un grande capitano ( »r>n»o*ione ). Parla della 
gelosia dei marescialli, ognuno dei quali, diceva, poteva 
scegliere me ed ha scelto quello che non farà più di me. 
Quando il porti l'occasione non V aiuterò pia tanto, se egli 
ben se ne cava se ne cava (sic), «e no tanto peggio per lui, 
(ilarità). 

Il ministro della guerra — Pure Napoleone non ha 
progredito per anzianità. 

Vn Senatore — Tulli i marescialli di Francia hanno 
progredito per anzianità. 

Il Ministro della guerra. — Io credo che non ve ne 
sia pur uno. 

Il senatore della forre parla di Rernadolte , passa in 
Piussia, poi ritornando in Francia dice che il grande 
arbitrio iu quel paese non è nocivo, ma lo crede nocivo 
presso di noi, perchè presso di noi i ministeri durano poco 
(«foni d'inquietudine nel banco ministeriale, segni d'ilarità 
nelle tribune). Voratore dichiara che egli non dubita che 
questo ministero possa fare abuso. 

Il senatore Pamparato, premessi i soliti elogi a! Sena­
tori che hanno parlato prima, annunzia che ha qualche 
altro sotto-emendamento che proporrà quando si discute-

, ranno gli articoli. Raccomanda però di provvedere ai 
capi senza nuocere all'amor proprio di chi ha demeritato, 
e propone un consiglio di ammissione e non un consiglio 
di piomozione. 

Il senatore d'Azeglio osserva che non si devo tanto ba­
date al metodo, ma sibbene all'effetto, e che si vuole il 
riordinamento dell'esercito (bene, bene), e propone che si 
lasci al Ministro la risponsabilità delle nomine. 

Il Ministro della guerra dichiara che ha domandalo 
una legge e non una dittatura. 

11 senatore Maestri combatte il diritto d'anzianità, qaando 
non si fonda sopra il merito. 

Il Presidente domanda al Senato se si crede sufficien­
temente illuminato ( i Senatori /anno cenno di s\). Do-

1 manda poi se la sospensione del conte della Torre è ap­
poggiata. 

Il senatore Giovanetti domanda la parola per appog­
giala. L'oratore, in un lungo discorso, dice la legge molto 
viziosa. L'attestano viziosa gli emendamenti della com­
missione , viziosa l'attestano le osservazioni de) sonatore 
Annibale di Siluzzo, viziosa l'attestano le osservazioni 
elio vengono fatte, e viziosa l'alteslano le osservazioni elio 
» faranno. Dopo tanti vizii parla dell'antitesi mortificante, o 
eorjchiucle d'aver esposti i suoi ragionamenti col pericolo 

| d Scontrare il rimprovero che fece Apelle al calzolaio 
j Ce»», bene). 

il Ministro della guerra prega le signorie loro a per­
suadersi che l'urgenza è somma, che la proposizione del 
route della Torre non è eseguibile, ed adduce prove e 

' ragioni. 
Il senatore Stara teme i disordini del provvisorio, e 

erode che in questo sistema non vi sia nulla di buono, 
anzi che possa nascerne malo, Si mette in discussione 
'•trlicolo 1. Si logge la proposta d'aggiunta del senatore 
Saluto. 

•I lenatore Colli. — Se si dovesse discutere sulla va­

riation» che è proposta, lo metterai un anno (frmito, It 
tribuni minaciiano di evacuare). 

Il senatori Chiodo — So si lostiiaitre alla parola ms-
ritn In parola uguaglianta pare che . . . . 

ti senators Prat (interrompendo) oiaerva che It parol» 
merito non dovrebbe entraro nella legge, e propone la 
panda scelta, 

Alcuni senatori Ai voti. Ai voli. 
Posto ai voti è adottalo. 
Sì discute snll' artìcolo 2.» 
Il senatori De-Fornari osserva rbe la parola scelta con­

viene meglio che la parola merito) che la Camera dei 
deputati aveva sostituita la parola merito alla parola scelta; 
teme perciò, facendo questo rovescio, di fare una specie 
dì antagonismo. 

Il presidente. Lo richiamo al regolamento. 
// senatore De-Fornari protesa cho la parola antago­

nismo non à una parola offensiva, e ripete quanto aveva 
dello prima. 

I senatori Colli e De-Fornari continuano a ragionare 
sulla parola merito. 

I senatori Manno e Cibrario soltcntrano, e la discussione 
sulta parola merito e sulta parola icelia si fa lunga, grave 
ed agitata. 

I S'natori Stara e Giovanetti intervengono ed intromet­
tono alla parola merito ed alla parola scelta, la parola 
ragione di merito e la parola ragione d'anzianità. 

II ministro della guerra vuol dare dne terzi all' amia-
nità ed un terzo al merito. 

Qui succedono varie interrusioni, divisioni, si propongono 
firmale ed emendamenti, s' ajgiungono alla discussioni i 
senatori Colla e Colli; il primo vuol osservare.... il secondo 
vuol proporre.... Il presidente suona il campanello l mette 
a voti l'articolo 3, il quale i adottato. 

Il senatore Manno osserva cho vi pasta ana differenza 
grande e sostanziale tra la proposizione del ministro e 
la logge che si e votala. La proposta dice potrà, aggiunge 
egli, a me pare elio dovrebbe dire dovrà; e confessa cho 
quel potrà gli suona male. 

Alcuni senatori. — Dovrà ! Dovrà I 
Il lenafore JWflnno. — Tra il pollò e 11 dovrà e è la 

differenza tra l'arbitrario e l'obbligatorio, (con calore). 
Il senatore Giovanetti. — Qoel potrà significa dovrà ; 

si dovrà stare all'anzianità. 
,-1/cuni senatori. — Dovrà ! Dovrà ! 
Altri limatori. — Potrà ! Potrà 1 
Il Presidente. — lo ricordo al Senato che quando ana 

deliberazione è emanala, su questa non si ritorna più. 
Dopo nuove osservazioni e proposte il Presidente pone in 
discussione l'articolo 3" emendato dalla Commissione, sul 
qual proposito sì legge nella Gazzella ulfiziale: 

• Sulla proposizione recata da alcuni seuatoii di fissare 
un termine per la presentazione ohe deo farsi dal Mini­
stero, della legge definitiva, sorge una vivissima discus­
sione circa questo termine e la sua opportunità. La vi­
vacità e rapidilà djlle alterne rispettivo osservazioni rende 
impossibile agli stenografi di riprodurne te parole. » 

Il srmtorc Culli, dico in francese che è d'avviso che 
non si può confidare un'autorità aussi esorbitante al mi­
nistero. 

Il ministro Colla teme che si voglia dare all'articolo 
3° un significalo maggiore di quel che ha. La legge, dice 
egli, dura finché non venga rivocata ; la discussione du-
reià finche lo Camere il richiederanno. La legge prov­
visoria provoderà. 

Il senatore Alberto della Marmora propone un emen­
damento, il quale non è appoggialo. 

Il senatore Giovanetti, dopo molti considerandi, propone 
la suppressione dell'articolo. 

Il senatore Pamparato propone che si sopprima l'emen­
damento. 

Il senatore Manno conviene che l'imporre al ministero 
l'obbligo di dare una legge, eccede il potere del Parla­
mento. Osservo però che il ministero ha domandato ana 
leggo provvisoria, e noi, dice egli, gliela confidiamo por 
nn lai tempo. 

Il senatore La Charriire nota che il ministero ha 
fatto una promessa che costituisce un'impegno d'onore; 
ma quanti ostacoli non potranno frapporsi perchè esso 
adempia alla sua promessa? (ilarità). 

Il senatore Cibrario iulerpellail ministero se gli bastauo 
2 o 3 mesi (voci, è troppo, è troppo). 
. It ministro Colla rispondo che gli basta un mese (è 

troppo) 
Il «enalore Cibrario propone un altro emendamento 

mela per ragione d'ansianità e metà per ragione di 
merito. 

Il senatore Pallavicini-Mossi osserva che è una contrad­
dizione. 

Il senatore Cibrario. — Ed io lo ritiro. 
Il senatore Colli propone un «Uro sotto-emendamento. 
Il senatore Cibrario osserva che è incosiiluzionale. 
Il senatore Colli. — Ed io lo ritiro. 
Il Presidente. — Allora non ne faremo più caso. 
Il senatore Colli, — Di me ? 
Il Presidente. — No, del suo emendamento. 
Si pone a voti l'articolo 3", il quale non è adottalo. 
// Ministro della guerra. — L'aiticolo ir stato soppresso! 

Fra pochi gioì ni piesenleiò la legge. 
Si procedo alla volammo segreta coll'appello nominale. 

Risultato dello s-rutinio: 
Volanti 37 
Pro 23 
Contro 4 

Maggioranza 21. 
(Noi abbiamo (olle queste cifre dalla Gazzetta ufficiale; 

non sappiamo peiò come si componga questa maggioranza 
e ove siano andati i IO voli che mancano). 

Il Senato si scioglie alle oro 5 1|2. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Il comitato segreto della Camera dei deputati 

si raccoglierà oggi 9 per la terza e quarta seduta 
ad udire i responsi ministeriali. Corre voce che 
da alcuno dei più ostinati e ferventi apostoli del 
ministeri) vogliasi proporre che anche la discus­
sione debba aver luogo in comitato segreto. Noi 

nudiamo speranza che la maggiorità della Camera 
non consentirà una proposta che noi non vogliamo 
qualificare. 

La pubblicità è dovere verso la nazione quando 
la discussione verte su punti dai quali dipende 
la salute della pallia. E noi nelle storie parla­
mentari non ricordiamo un caso in cui siasi di­
scussa una questione co-ì detta di gabinetto a porte 
chiuse. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Tenetia, 28 ottobre. — Il giorno 2,'ì correste il piro­

scafo il Pio IX fece una gita di ricognizione lungo la 
costa dell'Istria tra Rovino e Salvore; non trovò nessun 
legno ria guerra austriaco ; ma soltanto nn piroscafo del 
Lloyd, il quale visto il Pio IX, si cacciò affatto in costa 
e ristette alquanto, poi cautamente progredì tenendosi 
presso ai forti. Netta rada di Pirano vide il vascello e la 
fregata francesi ; quindi calò lungo le rive del Friuli e 
rientrò nel nostro porlo la sera. (Gasz. di Venetia) 

— 29 ottobre. — Tulli quelli che non hanno perduto il 
bene dell'intelletto e capiscono che la salvezza d'Italia 
sta nel eostituimenlo di un furio slato al mezzodì delle 
Alpi, aspetiarano con impazienza il ritorno nelle nostre 
acque delta flotta Sarda. Infatti quando essa tornò ora, 
si rianimò in loro l'entusiasmo antico, perchè ricomincia 
rono a bene sperare; e quando stamane l'ammiraglio Al­
bini comparve iu città, tutta la piazza di San Marco ri-
suonó del grido concorde : Viva Carlo Alberto. 

Ieri ci venne di più a rallegrare la buona riuscita di 
un fallo d'armi. Fu falla una sortita sui vari! punti di 
circa 8,000 uomini, e dopo un forte combattimento in cui 
fra i valorosi valorosissimi furono i Lombardi ; i nostri 
dopo aver atterrato in parte un bosco che ci riusciva mo­
lesto, tornarono in città conducendo circa 300 prigionieri 
fra cui 3 ufficiali e un maggiore, G cannoni e più di 100 
fucili, oltre quelli che ai prigionieri furono tolti. 

Noi guardiamo verso il Piemonte come all'oriente della 
speranza; rompete la guerra una volta ed attraverso allo 
terre insozzale dal piede straniero giungerete benedetti a 
queste lagune, in cui risuonò il primo grido d'indipen-
dausa e l'aura di libertà spirò sempre incorrotta. 

(carteggio) 
— 30 ottobre. — Venerdì sera (27) gettò l'ancora nelle 

nostro acque la squadra di S. M. W re di Sardegna, com­
posta di 14 navi. 

Nel dì successivo, il comandante contrammiraglio ca­
valiere Albini, recatosi a visitare i triumviri, dichiarò loro 
che il ritorno della squadra aveva per oggetto di sbloc­
care Venezia, e di difenderla, se attaccata. Egli manife­
stò in pari tempo il sentimento di letizia, di cui era com­
preso il nobilissimo animo suo, e quello dei bravi ufilziali 
ponti sotto a' suoi ordini, per avere nuova occasione di 
attestare all' Italia il proprio patriottismo. 

Il governo manifestò all'onorevole ammiraglio tutta la 
compiacenza di un tale ritorno ; gliene porse i più vivi 
ringraziamenti, assicurandolo che quella gratitudine, colla 
quale Venezia accompagnava la squadra Sarda ne] suo al­
lontanamento, si ridestava adesso più forte, e plaudiva al 
veramento italiano divisamelo, che l'aveva ricondolta in 
queste marino. 

— Ieri alle ore 11 antim. venivano rimorchiati in ap­
posite barche in prospetto della Piazzetta i pozzi di can­
nane ed altri trofei, tolti al nemico nella fazione di ve­
nerdì. Il popolo gremito sul molo, gli slava contemplando 
con entusiasmo, e quando furono scaricati sul terreno, fu 
una gara a chi si abbrancasse alle funi per trarli a brac­
cia lino al ricinto della gran guardia. Vecchi e fanciulli 
si contendevano la cara fatica. A molli avrà parulo assi­
stere alle feste de' nostri padri, quando ritornavano dal­
l'Asia le navi veneziane onuste di spoglie turchese he. 
Quei giorni di gloria troveranno nell' avvenire una ripe­
tizione, quando gì' Italiani, cessate le inique gelosie elio 
che li tennero fin qui divisi, continueranno a ravvicinarsi, 
e a meglio conoscersi ed estimarsi. (Gaz. di Venezia) 

— Scrivono da Vicenza, in data 26 corrente: Tutti i 
soldati italiani in congedo erano stati richiamati dai Te­
deschi; ma quelli, appena n'ebbero sentore, ti sottrassero | 
alle indagini del militare e giurarono piuttosto di morire 
che servire nuovamente sotto l'Austriaco. — A Rassano 
vennero disarmati 400 Croati ; da Vicenza ne mandarono 
altrettanti, ma i Rissanosi si fanno temere in modo, da 
obbligarli a restarsene fuori del paeso. — A Cittadella si 
coprono nuovamente col cappello all'italiana, e portano 
coccarde tricolori, che, tolte loro una volta, ripresoro, né 
smetteranno più. — Tulli sono decisi a liberarsi a qua­
lunque costo dall'oppressione straniera. — Ieri (27 corr.) 
que'di Noale, me»Ire stavano sulla piazza del mercato, 
udendo il cannoneggiamento da Mestro e la lotta impe­
gnala, si accendevano di spiriti marziali; ed essendo av­
venuto cho si mostrasse un forte picchetto di cavallona 
tedesca, gli mossero incontro in massa a tale da spaven­
tar i cavalieri, che retrocessero a briglia sciolta; de'con-
ladini, che guidavano carri di roba tedesca , udendo il 
cannone, staccarono le bestie, e, fuggiti con quelle , la­
sciarono sulla strada i carri. In somma, il segnale dalo da 
Venezia non potava venire in punto miglioro. 

( Gat. di Venezia ) 
TOSCANA 

Firenze. — Con decreto del 2 novombre, il granduca 
ha disciolti i due reggimenti di linea onde ricomporli 
unitamente agli altri reggimenti, cui dai anno luogo la 
coscrizione e l'arruolamento, secondo nuove norme, e 
per meglio disciplinare la truppa Toscana. 

NAPOLI 
31 ottobre. — Eccoli un avviso del popolo che si trovò 

affisso la mattina del 28 corrente per le mura della città 
nostra, cho è in gran movimento inoralo. La corle di­
pende da Vionna e dagli avvisi di Mettermeli, che dal­
l'Inghilterra regola la politica retrograda dell'Europa, ed 
oggi anche noi dipendiamo da Vienna por un nuovo 
miracolo di civiltà. S. Carlo, quel teatro die confortava 
gli animi di tutti, è ora ridotto in assedio; armati dap­
pertutto, sul palco scenico e nei.conidoi; le truppe sono 
in quartiere, grosse pattuglie girano per le vie. Son que­

ste tutti i simboli della paure, che si vuol simulare con 
la durezza. Dalla politics dei nostri ' ministri è d'uopo 
con chiudere die sono essi veramente gli emissari della 
Francis I' Però, questi ministri seguono l'esempio dei 
Croati di Lombardia : rtibano, spogliano, perchè è pros­
sima la loroacadota; in ciò, si può dire che Ruggiero è 
un vero Radotzky. Noi ci auguriamo sempre nho questo 
italo sia duraturo fino al momento del riscatto ; s'offriamo 
tutto, ma lieti per IQ fidacia dell'avvenire : il popolo è 
con noi. 

AVVISO 

Noi siamo senza lavoro e senza pane, e da molti meli 
aspettiamo invano lavoro e pane. Abbiamo venduto tatto 
quello ohe ci era in casa, e non ci rimane altro per ti­
rare innanzi la vita. Soffriamo il digiuno e la fame, • 
oon noi soffrono pure le nostre mogli ed i nostri figlinoli, 
che ci domandano pano e non possono averne. Fin qui, 
la cosa è stala tollerabile, ma ora non no possiamo più, 
perchè il governo infame ci vuoi togliere pure l'onore e 
la libertà, mettendoci un'altra volta sotto II bastone della 
polizia, che ci carcera e ci malmena poggio che ai tempi 
di DELCARRKTTO. Ma noi siamo risoluti di sbarazzarci 
dì tulli gli sbirri e di mostrare a coloro che ci hanno 
ridotti in questo stato, che noi non siamo pecore da ma­
cello, por essere trattati come ci trattano. Facciano dun­
que giudizio gì' infami ministri cho asssnssìnano e noi • 
il nostro paese, e tutti i cagnotti e i ladri ch'essi man­
tengono in posto, porche noi prenderemo di tutti loro 
un' esemplare vendetta. E giacché le parole sono sempre 
parole, ed essi non le ascoltano, faremo i fatti e presto, 
perchè tutto è apparecchialo, e vogliamo finirla una villa 
coi nostri oppressori, e vincere o morire da uomini. 

tìu OPUAI. 
— Ieri mattina, alla strada Porta Nolana, s'impegnò 

una sfida a pietre tra individui del basso popolo, e men­
tre questa si eseguiva, trovaronsi per avventura colà di 
passaggio due soldati svizzeri; una pietra avendo casual­
mente ferito uno di questi "oldati, l'altro, par vendicarlo 
si spinge per offendere i rissanti; ma questi, avendogli 
tirato divorse pietre, lo ferirono mortalmente, e dopo 
brevi istanti oessò di vivere. (J7 Popolo) 

Teramo, 29 ottobre. — Nel giorno 15 oltobre, cele­
bratasi in Teramo (Abruzzo) una piccola festa in onora 
di S. M. degli Angioli. 

La sera, vari onesti giovani artigiani, in numero di 
otto, cantavano l'inno della guardia nazionale, coli'inter­
calare — Son Uomo, son Soldato, Viva la Libertà. 

Il generale Flugy, svizzero, comandante lo armi della 
provincia, corse incontro « quegli onesti giovani, e ac­
compagnato da gendarmi e gridando all'armi, arrestò uno 
dei suddetti, per nome Ambrogio Zuccarini, appartenente 
alla guardia nazionale, A tnlo arbitrario arresto, sorse un 
grido unanime, onde fosse rilascialo immediatamente l'ar­
restato, come facente parte della guardia nazionale. A 
tali giuste domande d'una popolazione indignatasi, rispose 
col far mettere «olio le armi tutte le troppe residenti 
in Teramo, composte da un battaglione del 12 di linea 
e di tutta In gendarmeria, in numero totale di circa 800 
individui, e con Iu baionetla in canna si fecero incontro 
al popolo inerme, minacciandolo del fuoco. Il maggiore 
di detto battaglione, sig. Muti, ordina il calati baionette, 
e si fa incontro all'inerme popolazione, la quale, con co­
raggio civile, resiste al primo urto, senza rispondere 
agl'insulti del maggiore e della truppa, e reggendo l'o­
stinazione popolare, le autorità rimisero in libertà l'ar­
restalo, e rosi fini la faccenda; ma i retrogradi e varie 
autorità volevano il disordine, ed è perciò che chiama­
vano per telegrafo il famoso generale Landi, il quale so­
pravenne il giorno 23 con 4 pezzi d' artiglieria, un bat­
taglione e tre compagnie del 10 di linea ; più, altre due 
compagnie del 1 battaglione del 12 di linea e un cento 
gendarmi a cavallo. Giunto il Landi a Teramo, che dopo 
il rilascio dell'arrestato era tranquillissima, ne fu dolente, 
poiché non poteva dar sacco o fuoco alla città, ma due 
giorni dopo il suo arrivo, e mentre tutto era tranquillo, 
scioglie la guardia nazionale composta di quattro compa­
gnie forte ognuna di 200 uomini; ordina la restituzione 
di 400 fucili, che detta guardia aveva (inora ricevuto, si 
accorda per tale operazione una sol ora di tempo; in­
tanto, ad incutere timore e trovaro ostacolo, mette sotto 
le armi tutta la truppa e miccia accesa ai cannoni; e qui 
è da notarsi che la guardia nazionale fu sciolta senza 
formalo decreto reale e senza preventivo avviso. • 

Ad evitare saccheggi, ad evitare infamie e dispiacenze 
alla ciltà, la guardia nazionale risolvè la restituzione dei 
400 fucili, e col massimo contegno ciò si esegui in meno 
del tempo prefisso di un'ora. Così restò deluso il Landi, 
che volava un pretesto a danneggiar la città. 

Si osserva elio Teramo, dietro tale rigoroso ordine, fa 
circondato da circa 2,200 uomini, si procedette a varii 
mesti, o so molli cittadini non si fossero allontanati, chi 
sa cosa ne sarebbe avvenuto; questo è fino al giorno 28, 
dot prosieguo ne avrete conoscenza. 

Gli arrestali fino al 28 sono i seguenti : don Berardo 
Trosini, doli. med. — Don Panfilo Gammolla, doli. avv. 
— Il sig. Pistocchi, proprietario — Una donna che s'i­
gnora ancora chi sia — Un mastro calzolaio faciente 
parte dalla guardia uazionalo col grado di caporale. 

Tulli r/uesli rigori sono stati provocati dalle autorità, 
cioè, dal procurator generale, dal presidente criminale e 
dai ricchi proprietarii retrogradi, Ciotti, Savini, Palma e 
Castelli. (Contemp.) 

STATI ESTERI 
IRLANDA 

Dublino, i novembre. — Nella seduta d'oggi della com­
missione speciale, il presidente Cranpton riassunse i di­
battimenti dell'affare O'Doherly. II giury diede una sen­
tenza colla quale dichiarava l'accusato colpevole, racco­
mandandolo però alla clemenza reale, sì per la sua gioventù 
come per l'effervescenza politica in mezzo dalla quale 
scrisse gli articoli sediziosi. (Standard) 

ALE.VIAGNA 
Francofone. — L'Assemblea Costituente decretò no 

provvedimento decisivo in ciò che concerne la rappresen­
tanza dell'Alemagna all'estero. 

Il poter centrale dovrà solo nominare gli ambasciatori 
ed i consoli. 1 governi particolari non avranno il diritto 
né di ricevere, né d'inviare degli ambasciatori. (National) 



IA CONCORDIA 

AUSTRIA 
Vienna. — Dopo conchiuio il trattato con Vienna, la 

troppe imperiali dovevano entrare in città la mattina del 
30; i Magiari s'erano però avanzati fino a Snhwechat, 
Il principe Lichtonstein andò loro incontro con 33 squa­

droni di cavalleria e con piccola truppa di .fanti, e dopo 
breve battaglia i Magiari si ritirarono fino a Rruck sulla 
Leitha. La ciltà di Vienna s'era messa in corrispondenza 
coi Magiari mediante razzi ed altri telegrafi, e sperando 
molto sol soccorso di essi, ruppe gli stabiliti patti, e negò 
l'ingresso alle truppe imperiali. — Saputo però che i suoi 
alleati si trovavano io piena ritirata, essa aperse ieri (31 
ottobre) le sue porte, e le truppe entrarono con molla 
precauzione. Queste s'avanzano cioè molto adagio e non 
entrano in una via finché tutta la contrada non sia dis­

armata. 11 comandante supremo della guardia nazionale 
di Vienna, Messcnhauser, dicesl essere arrestalo. 

Olmiitt, 26 ottobre. — 1 cittadini di Olmlitz man­

dano al feld­marescìallo Radetzky, comi una debole prova 
di riconoscenza per i suoi meriti acquistati per la patria 
comune, il diploma d'onore di cittadino onorario di 01­

mutz, unitamente a un bastone da maresciallo d'argento, 
la cui superficie dorata è ornata di foglie di quercia d'ar­

gento. (Osserv. Triest.) 
Florisdorf, 29, — Oggi abbiamo dalle alture fuori della 

' linea di Messdorf osservata l'orribile pugna che circon­

dava la nostra città quali da ogni parie; traltavasi di 
penetrare a mezzo con un generale attacco dalla parie 
di Renweg sino alle mura della città , prendendo d'as­

salto i sobborghi sino a Rossano, ciò che si ottenne nel 
dopo pranzo. Il combattimento fu terribile nella Jàger­

zeile. Le barricale furono prose sotlo una pioggia di palle 
che cadevano dalle case; I nemici proseguiti nelle abita­

zioni, distrutte lo suppellettili , molte di esse abbruciate. 
Le località che non avevano fatta opposizione, all'incon­

tro, non ebbero nulla a soffrire. 
S. Pollen, 31 ottobre. — (Da lettere privale). Con que­

sta mia ti posso comunicarono non quanto si desidera, 
almeno lo slato preciso e vero delle cose di Vienna. Pa­

recchi borghesi di qui si portarono ieri in 4 carrozze 
■ino nelle vicinanze del teatro della guerra; cioè sino ad 
Hietzing, e, ritornali questa mattina riferirono quanto 
segue : Ieri alle 10 antimeridiane Vienna capitolò, e lo 
resero noto con affissi il Consiglio comunale e il comando 
superiore; quello consente a tutte le condizioni dell'inti­

mazione di Windischgraetz, questo invita lo guardie 
mobili e nazionali, come pure la legione ad abbandonare 
una lotta ineguale, tanto più che, come fu già detto, sce­

mano le muniziuni. 
Alle 12 si dovevano consegnare i fucili e radunarsi i 

cannoni sul glacis, quando gli studenti posti a vedetta 
sulla torre di S. Stefano annunziarono che gli Ungheresi 
si avvicinavano, e la legione protestò controia resa della 
ciltà ora che il soccorso ora tanto vicino. 

1 sobborghi che non erano ancora stali consegnati, 
cioè Mariahilf, Gumpendorf e Lercbenfeld, ricomincia­

rono il fuoco dalla linea, con grossa artiglieria. 
Cho l'avvicinarsi degli Ungheri sia vero, lo dimostra il 

fatto che Windischgrtltz fece partire ieri 20,000 uomini 
con 50 cannoni. Jellachich ha affondato presso i mulini 
imperiali 3 vapori con 3,000 uomini; e sonoi nello mani 
del militare la Landstrasse, la Leopoldstadt, Weissgerher, 
Wieden fino alla chiesa di S. Floriano, il Relvedere col 
giardino di Schwarzenberg. 11 quarlier generale di Jella­

chicli è al palazzo degli Invalidi. Furono preda delle 
fiamme : la stazione di Gloggnitz, due fabbriche di zuc­

chero, il mulino a vapore, l'Odeon, la intiera piazza di 
Coburgo, l'Universum, la scuola di nuoto; Dobling è 
mezzo distrutto. 

Sperasi di arrivare al fine fra pochi giorni, o non si 
dubita di poter presto finirla cogli Ungheresi. Oggi non 

giunse notizia alcuna, e tale incertezza è mortale. La ca­

serma al mercato dei grani è presa. 
Praga, SI ottobre, ori iO «era. ■— In Vienna la lotta 

continua più accanita che mai ; viaggiatori che giungono 
in questo punto da Olmtltz, col. treno dèlia sera, lo con­

fermano, e il dispaccio telegrafico di ieri, che diceva che 
Vienna si era arresa, era almeno prematuro. 

Dopo il terribile combattimento di ieri nella Jagerzeile 
e Leopoldstadt, dopo che lo truppe si erano spinte sino 
al teatro di S. Carlo, si incoarono delle trattative tra il 
dirigente generale Wygss ed i Viennesi; si piantarono le 
bandiere bianche, ed i parlamentari andavano innanzi ed 
indietro. Il generale voleva sommissione lenza patto, ma 
i Viennesi lo respinsero decisamente. 

Il comitato di difesa della Dieta mandò un ultimatum 
delle condizioni con cai la città avrebbe capitolato, ina 
persistendo il generale sulla resa a discrezione, si strap­

parono le bandiere bianche e si inalberarono di nuovo 
le tricolori. Queste trattative e la breve tregua si riten­

nero forse pella completa capitolazione, e da ciò forse la 
notizia che Vienna si era arresa. 

Frattanto s' innalzavano dalla parte della Ungheria delle 
colonne di fumo, e dalla torre dì S. Stefano si diedero i 
convenuti segnali che l'armata ungherese si avvicinava, 
e l'ardore dei Viennesi si rianimò. Jellachich, rafforzato 
da due reggimenti di cavalleria e d'alcune batterie, mosse 
ad incontrare ­i Magiari ; del procedere e dell'esito di 
questo combattimento nulla si sapeva ancora di ceito, ma 
assicuravasi generalmente che gli Ungheresi erano stati 
battuti, dispersi e in parte cacciati nel Danubjo. Dicesi 
però che questo non sia che la vanguardia dell'armata 
magiara, ma aspettarsi ancora il nerbo dello truppe. Da 
ieri dopo pranzo si udiva in varie direzioni intorno a 
Vienna un forte continuato cannoneggiamento; o dìcesì 
che l'attacco delle truppe sia ora diretto particolarmente 
contro i sobborghi Wieden, Mariahilf e Lcrchcnfcld; le 
truppe però non avanzarono da ieri. Il combattimento 
nella Jagerzeil durò 18 ore; e i passeggieri che avevano 
visitato il luogo dì quel macello non ne sanno abbastanza 
dipingere l'orrore e la distruzione. Lo case che fiancheg­

giano la strada sono tutte bucate ed arse per tutti i piani, 
la gran barricata presso alla quale ebbe luogo l'accanito 
combattimento s'innalzava di due piani ed era difesa da 
dodici cannoni. Dicesi che le guardie fossero state por 
alcun tempo richieste a cedere, ma che il generale Rem 
vi mandasse 7,000 operai armati, che fecero lenor fermo 
ai borghesi. Allorcbè lo truppe, sofferti terribili perdile, 
riconobbero impossibile il superare pel davanti la barri­

cata, assalirono le singole case, vi penetrarono forandole 
e minacciando cesi di cogliere gì' insorti alle spallo, i 
quali allora soltanto si ritirarono o lo truppe poterono 
giungere sino al teatro di S. Carlo. Le perdite della 
truppa diconsi immense : del solo quinto battaglione cac­

ciatori caddero 3 ufficiali, 18 sotto­ufiìciali e 181 soldati. 
La stazione della Nordbahn è ridotta a lazzaretto, e tutti 
i locali sono ingombri di feriti, fra i quali molti croati 
e Seresani. 

Di questi ultimi se ne vedono, vestiti stranamente e 
coperti di preziosi arredi femminili, giacere pella sala 
d'aspetto della stazione. 

llrilnn, 30 ottobre, 8 ore di mattina. — La notte passò 
molto inquieta massimo nei sobborghi; la guardia di fi­
nanza fu disarmata su tutta la linea, e dicesi che in al­

cune località abbiati saccheggiato; ad 1 oia di notte vo­

levasi penetrare nel convento degli agostiniani posto in 
Itriinn vocchio, ma non si riuscì a romperne lo porte. Tutte 
lo botteghe ed i caffè sono chiusi, e di nuovo si riuni­

scono grandi masse di popolo per le piazzo. Si pubblica 
un dispaccio telegrafico da Olmulz. La città di Biìinn si 
tenga tranquilla giacché fra WMischgralz e Vienna già 
si venne a patti. 

Si vuole di nuovo suonar campana a stormo, ma non 
è permesso. 

— 9 ij2. —■ Le masse sonò ancora tanto numerose 
come ieri dopo pranzo. Il conducente di fiacre Skarda è 
portato attorno senza ch'egli sappia diro alcun che di 
sensato: il proletariato femminile none visibile­, la man­

canza di consiglio dello autorità è enorme. Operai ub­

briachi, armati di fucili, sciabole e lunghi bastoni fanno 
un orribile spettacelo. La tendenza primitiva e pura dal­

l'assembramento è perduta, e non è che un forte trattali. 
Se si avesse condotto ieri fuori della città la sorgente del 
male e soccorso con danaro, poi abbandonato alla sua 
sorto la moltitudine tendente al saccheggio, noi saremmo 
tranquilli. Il numero degli eccitatori è da 5 a 000 ­, quelli 
che li accompagnano parecchie migliaia : temesi det sac­

cheggio. 
— Un' ora dopo pranzo, — Si dà l ' a l larme alla guar­

dia. U promulgato che ognuno debba fra mezz'ora abban­

donare le piazzo e le contrade. Il militare avanza a passo 
di cotica. La città è tosto l ibera e tutte le strade chiuso 
da soldati. U n o squadrono di corazzieri entra nei sob­

borghi, ( ì l i eccitatori sono totalmente dispersi. 
— Un' ora e W minuti. — Il battaglione Schbnhals è 

schierato sulla piazza Grande , con due plotoni di caval­

leria , o alcune compagnie del le guardie . 11 comandante 
Itegli s ' a v a n z a e d i c e : « Il prìncipe Windischgrà lz mi 
annuncia col telegrafo quanto segue :. Vienna si è resa a 
discrezione ; oggi le mie truppe occuperanno la città. » ( irida 
di gioia interminate del militare, ma la guardia tace, 

— Un' ora e mezza. — Il cravall è finito; la notizia 
della sottomissione di Vienna fa scordare l'accaduto. In 
nessun luogo si nota un segno di grata sorpresa. Dal mi­

litare e dalle guardie sono condotti dei proletari! arre­

stati nei sobborghi. Il dispaccio di Windischgràlz, pella 
resa a discrezione, non trova nel pubblico fede alcuna. 

GALL1ZIA 
Delitti sopra delitti

1 Ecco la storia della monarchia au­

striaca. Per sostenersi ancora, è forza che ella non ceda 
por nulla al suo sistema, ed usi anche dei mezzi più in­

fami. 
Se ne giudichi dalla corrispondenza del 21 ottobre, qui 

unita, dì Lemberg, iu Gallizia, nome che ricorda già tanti 
orrori: 

» Sono giunte novelle autentiche dal distretta di Zol­

kief, dalle quali si rileva che si ha intenzione di fare un 
massacro. Il consigliere Mai ha indirizzalo un appello al 
popolo; od il massacro è fissalo al 1" di novembre. 

» 11 29 settembre quosto consigliere faceva conoscerò 
ni suoi dipendenti cho i Polacchi si disponevano ad an­

dare in soccorso degli Ungheresi. L'imperatore ne fu of­

ficialmenlc provenuto, e rispose che bisognava incoraggiare 
i Polacchi a far questo passo; in conseguenza il sig. Mai 
eccitò i Polacchi a porsi in marcia per l'Ungheria, mentre 
d'altra parte egli avvertiva i contadini di prepararsi ad 
una rivolta. 

» Ieri si leggeva un proclama dell' imperatore sotto­

signato da Wessemborg, il quale non parla cho di assas­

sini! e di morti. (Reforms) 
POLONIA 

Gl'infelici abitanti del­ regno di Polonia vedendo i po­

poli vicini rinascere, trovano una consolazione nell'ap­

profittare della libertà della stampa, accordata a Cracovia 
per far inserire noi giornali di questa città, e ciò con pe­

ricolo della loro vita, qualche particolare sui barbari trat­

tamenti cui sono vittima. Egli è in questa guisa che una 
lettera di Varsavia narra le ultime esecuzioni subite da 
un gran numero di prigionieri pulitici incarcerati nella 
cittadella di Varsavia. I colpi di bastone, in numero di 
1000 a 2000, piovono su quegli infelici, senza che si 
abbia riguardo i\è al ceto, nò all'età. Il sig, Grzegorzewski, 
uno doi capi dell'insurrezione di Cracovia del 1840, fu 

condannato alla deportazione in Siberia a ­vita, pena cbs 
fu poi commutata la 10 anni di lavori fonati nelle minion 
della Siberia. 

Il sig. Mazaravio , proprietario rifugiato in Prussia « 
consegnato dal governo di questo paese, fu esiliato a vita 
e condannato pure ai lavori forzati ; gli fu letta la sen­

tenza sul patibola al quale era prima condannato ; gli („ 
rotta la sua spada sul capo , per dinotare la perdili (Je; 
diritti civili e politici , ed I suoi beni furono confiscati. 
Infine sarebbe troppo lungo t'enumerare tutti I generi di 
tortore che I barbari dominatori del paese infliggono a 
questa Infelice popolazione. A noi basta il fare osser­

vare che uguali saranno i trattamenti che la reazione ri­
serva a tulli coloro I quali hanno la dilgrazia di sentire 
i bisogni della toro patria, come pure di far conoscere 
quali siano gli uomini che parlano d'ordine o di buon 
diritto 11 Annunziasi pure che i rifugiati i quali lasciarono 
il paese in seguito degli ultimi avvenimenti, saranno puro 
consegnati ai Russi dalle autorità prussiane. 

(Revui di Genève) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Il Collegio di Rapallo nominò a suo depurilo 

il signor LONGONI , capitano dei Bersaglieri. 
1LL1RIA 

Trieste 5 novembri. Il sacrificio ècompiutol La posta diretta 
di Vienna ci porta il bombardamento e resa di quella 
città. Windischgraetz disarmò la guardia nazionale, sciolse 
la legione accademica, annullò la stampa e tulio, e pose 
la legge marziale. Il cuore non può dare dettagli, (cori,; 

AUSTRIA 
La stessa Gazzetta di Gratz porta poi sotto la rubrica 

di Notizie recentissime quanto segue: 
Da Vienna (Notizie private). L'i «fraziono della capi­

tolazione dicesi essere paitita dai proletari in potere dei 
quali stava la ciltà di Vienna. A quella infrazione tenne 
dietro una lolla distruggine*. Le truppe rimasero dovun­

que, vincitrici, e vennero accolte con giubilo dai cittadini, 
come loro liberatrici. Dicesi che I soldati abbiano attac­

cato gli operai colla baionetla alla mano e con irresisti­

bile valore, e che da ambedue le partì siano cadute molte 
vittime. Non conosciamo ancora i dettagli, e le notizie li­
noni pervenuteci, tranne i dispacci telegrafici ufficiali, si 
basano soltanto sa relazioni che avemmo dai contorni ili 
Vienna. La voce sparsasi qui ieri a sera subito dopo 
giunto il corriere da Wiener­Neustadt, che il palazzo im­

periale cioè e la biblioteca dell' Università , siano state 
distrutte dalle fiamme , e che siasi fallo saltare in aria 
l'aula, non si conferma sinora ; il corriere non ha recalo 
nessuna notizia positiva intorno a ciò. Da tutto ciò che 
rilevammo sinora sembra risultare, che i proletari, all'alto 
che le truppe cominciavano a entrare in città in seguito 
alla conchiusa stipulazione, riaccesero la pugna, ciò che 
ebbe per conseguenza che le truppe, momentaneamente si 
ritirassero e che quindi si bombardasse e prendesse d'as­

salto l'interna città. ( Oss. Triest.) 
PRUSSIA 

DISPACCIO TELEGRAFICO 
Berlino, 1 novembre. — 11 ministro del l ' interno indi­

rizzò al signor di M e u l e r , presidente del governo a Co­

Ionia , il seguente dispaccio : 
« Ieri , durante la seduta del l 'Assemblea nazionale, eb­

bero luogo del le turbolenze sul mercato dei Gendarmi, 
La Guardia borghese ristabilì l 'ordine, e non sì ha a de­

plorare che una sola ferita grave. 
Alla data del 1 novembre , Rerlino era tranquilla. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfori, via di noragrossa, num. 32 INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo titillo inserzioni e degli avvisi ó fissalo a cent 20 

per ogni linea­, si pagano corno d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OtiGI 
9 'NOVEMBRE. 

C A R 1 G N A N O (alle 7) — O P E R A : Norma. — 
B A I L O : La Peri. 

N A Z I O N A L E (alle 7 1;2) La Compagnia D r a m ­

matica Lombarda A l e m a n n o M o r e l l i , e diretta 
da F. A. D o n , recita a beneficio dell 'attore 
brillante R E L O T T I ­ R O N — Vecchia Beccaccia — 
Japhet. 

D'ANGENNES (à 71|2) Vaudevilles­

SUTERA (à 7 1;2) Vaudevilles: — Le Caporal 
e la Pause. 

G E R B I N O (alle 7 1|2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall 'Artista M a n c i n i , recita : — 
Il Diavolo ed i Gesuiti. 

TEATRINO DA S. ROCCO ( alle oro 1 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MAIITINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 

FONDI PUBBLICI 
F R A N C I A — Parigi, 4 novembre. 

3 0\0 contanti fr. 42 30 
5 0|0 id 07 75 
3 0|0 fin corr 43 
5 OiO id 07 35 
Ranca di Francia . . . . » 1400 
Obbligazioni della città . . • 1115 
INGHILTERRA — Londra, 3 novembre. 

3 0|0 consolidati, chiusi a . ' . 86 1|8 
3 0|0 ai 14 novembre chiusi » 86 1|8 

A L E M A G N A — Franco forte , 31 ottobre. 
5 0t0 caria 67 1;8 
5 0|0 contanti » 00 7|8 
4 0;0 carta­ 54 1|4 
4 0|0 contanti » 54 
2 1|2 0|0 carta 33 1|8 
2 1(2 0[0 contanti 34 7|8 
Ranca 1200 

LIBERTÀ COSTITUZIONALE 

DA 

S P I R I T O P U B B L I C O . T U T T I S I A M P O P O L O . 

I> I o 
TUTTO 

IL POPOLO FA E DIFENDE LA LEGGE 
È SUO DIRITTO 

Il giornale di Trieste esce ogni giorno tranne il lunedi 
Si paga anticipatamente. In Trieste un fiorino il 
Fuori fiorini 14 24. Semestre e trimestre in 

DI TRIESTE ALLA 
PATRIA 

TUTTO 

SUM FRATELLI: S U M STRETTI AD UN P A T T O ; 

MALEDETTO COLUI CHE LO INFRANGE. 
(MANZONI) 

mese, 
proporzione. 

ANNO PRIMO 

IL POPOLO AMA E OBBEDISCE LA LEGGE 
È SUO DOVERE. 

Si sottoscrive al Giornale di Trieste, e si paga solo alla 
sua Agenzia dal libraio signor SAIUVAL sul Corso. Fuori 
agli Uffizi postali. FELICE MACHTJG, Redattore. 

SITUAZIONE 
DELLA RANCA DI GENOVA 
La sera del 3 novembre 1848 

Attivo 
Numerario in cassa. . . L. 5,281,437 61 
Riglietti in cassa. . . . » 6,064,750 
Portafoglio ed anticipazioni • 7,089,070 32 
Fondi pubblici della banca » 343,122 00 
Prestilo volontario nazionale • 120,000 
R. Finanze, conto mutuo » 20,000,000 
Corrispondenti della banca « 31,358 O't 
Spese diverse » 99,370 35 

L. 39,029,708 02 
Passivo 

Capitale L. 4,000,000 
Biglietti in emissione . . . 23,000,000 
Fondo di riserva. . . . > 24,413 50 
Henefizii 88,498 78 
Conti correnti disponibili. • 102,851 16 
II. Finanze, conto corrente » 12,400,000 
Non disponibili e diversi « 4,118 97 
Dividendi arretrati . . . . 9,820 15 

L. 39^629,708 02 

PREZZI CORRENTI 

D E G L I O R G A N Z I N I 

I 

l'orino S 

20/22 L. 19 
22/24 " 1 8 25 e 
2'(./25 » 17 75 
25,28 » 17 50 
2027 » 17 » 
27/28 » 16 50 
28/30 ­ 10 » 

TRAME 
24/26 L 13 25 
20/28 » 15 r, 
28/30 . 14 75 
30.32 . 14 50 
32/30 » 14 23 
36/40 » 13 . 

CAMRl 
AUGUSTA 3 mesi 233 1/2 1 
FiuNcoroiiTE I/m 210 1/4 
LIONE e PARIGI 99 50 
MILANO » — 

GENOVA sconto 5 0/0. 

novembri. 

50. 
rt 

» 
il 

ti 

mese 262 1/2 
211 
100 1/4 
85 1/10 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della città di 
V I G E V A N O 

il giorno 4 novembre 1848. 
PREZZO 

per 
end. emina 
t . C. M. 

Formento . . . . 5 35 
Rarbarìato. . . . 
Meliga 2 51 
Riso 5 88 
Riso Bertone . . 

pei­ rub. 
Fieno 0 87 

|)i'i­ catl. 
eltohti­o 
L. C. 
23 37 

10 90 
23 09 

14 38 
Oulnt. 
9 29 

AVVISO IMPORTANTE 
M. G. Cohen, dontista di Londra, previene 

il pubbl ico oli' egli colloca denti artificiali 
(littro un nuovo m e t o d o , senza uncini né 
legature, e sen/.a cagionar dolori : — r iem­
pie i denti g u . s l i con un minorale che in­
durisce in c inque m i n u t i , e rende loro la 
primiera forza e bianchezza. 

Torino, DÌO di Doragrossa num. 2, casa 
Michelini, scala 2' a linistra. 

Una signora inglese cattolica (trovandosi iu 
G e n o v a ) desidera una situazione in una fa­
miglia ri­petlabilc, sia come governante , sia 
in altra qualità di fiducia. P u ò fornire le 
raccomandazioni più soddisfacenti. In quanto 
a stipendio si contenterà fac i lmente , suo 
principal desiderio essendo quello di trovarsi 
uti lmente occupata. 

§■ indirizzi per lettera R . Z. posta rotatili', 
Genova. 

S T A T U E T T E IN G E S S O 
Pierino Scalzi di Lucca, modellatore di statue 

in g e s s o , viale di santa Barbara , presso il 
baraccone degli automi viventi, porrà in veri; 
dita fra pochi giorni una serie di ritratti di 
personaggi storici di alto m e r i t o , eccellenze 
e senatori, modellati e colorali al naturale. 
La testa è staccata dal busto e collocata in 
modo che si mova sempre accennando di '1 
e ciò per ragione dei ciondoli , da cui pai'» 
ogni loro movimento. Il congegno non '' 
nuovo , ma si è poi fazionato sotto il mini­
stero presente dei capo­bollega. La bonomia 
di quelle effigie, e la facilità de' loro movi­
menti allcrii iativi , lasciano speranza dì una 
Crivalivi! dal ministro degl i interni, e di ali­

ondante compera dagli amatori di belle ai li­

COI TIPI DEI FRATELLI CANFAIH 
Tipografi­editori in via Doragrossa , n ° 8 2 . 


